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I veri liberali
che hanno fatto
grande l'Italia
d i Nicola Porro

Giuseppe
Bedeschi,
«I maestri del
liberalismo
nell'Italia
Repubblicana»
(Rubbettino)

nuovo libro di Giuseppe Bedeschi,
I maestri del liberalismo nell'Italia
Repubblicana (Rubbettino) è da

mettere a pieno titolo nella nostra
personalissima biblioteca liberale.
Uscito quasi in contemporanea con
le zuccherose celebrazioni della na-
scita del Partito comunista, ci spiega,
nel suo primo capitolo, perché la cul-
tura marxista italiana è stata viziata
sin dalle origini da un drammatico
errore storiografico. La scrivo male,
rispetto a quanto riesce a fare Bede-
schi, ma il nocciolo della questione
risiede in fondo nell'egemonia gram-
sciana. Togliatti, sulla scia di Gram-
sci, ha convinto una generazione di
intellettuali, e ciò che più conta l'opi-
nione dell'establishment, che il fasci-
smo, il grande orrore della storia ita-
liana, sia la semplice e banale conse-
guenza del cattivo Risorgimento. An-
che noi, ben meno intellettuali, riu-
sciamo così a mettere insieme i punti-
ni. Il Risorgimento non è fatto da
eroi, ma da reazionari, il capitale
agrario ha vinto, e il fascismo ne è la
logica conseguenza: ecco il mantra
del Pci. La rivoluzione del Duce non
poteva essere considerata dunque
un'«escrescenza della nostra storia
nazionale» come ha provato a soste-
nere Benedetto Croce, il Risorgimen-
to non poteva che essere così, come
ha stabilito il grande Chabod, e le sue

conseguenze economiche sono state
fruttuose, come ha dimostrato Ro-
meo; eppure per l'egemonia cultura-
le comunista questo non era accetta-
bile.
Bedeschi per questa strada fa una

rapida carrellata di grandi liberali da
Einaudi a Salvemini, da Croce a Bob-
bio. E lo fa magnificamente, portan-
doci per mano nei meandri di un me-
todo di pensiero difficilmente dogma-
tizzabile. Per questo motivo Einaudi
può convivere con Bobbio: liberale o
azionista? Chi scrive protende per la
seconda ipotesi. Ma chi scrive d'al-
tronde avrebbe gradito che tra i mae-
stri del liberalismo nell'Italia repub-
blicana non fosse dimenticata la
scuola della Luiss (quella vera, non
quella alla ricerca di consulenza di
medio livello rappresentata oggi). La
ricchissima, dal punto di vista intel-
lettuale, scuola di Dario Antiseri e del
suo brillante allievo Lorenzo Infanti-
no, i quali hanno declinato in Italia
l'epistemologia liberale e tradotto
Popper. La sua appendice politologi-
ca, con Domenico da Empoli, che im-
portava in Italia un prodotto del ma-
de in Italy emigrato in America, che
si chiama «public choice». La scuola
di Antonio Martino, e il liberalismo
economico sempre coniugato al liber-
tarismo sociale. Quella scuola libera-
le della Luiss è stata cancellata dalla
Confindustria. Non la dimentichia-
mo anche noi quattro gatti liberali.
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